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Gli studi sulla fine degli abitanti 

E ad Ercolano 
ci fu un grido: 

« O' muorto! » 

In un libro di Maggi 
la storia della città 
sepolta da una coltre 
di fango solidificato 
La fuga verso il mare 
Le speranze deluse per 
una ricerca sempre più 
ostacolata dai burocrati 

La barca incastrata nella roccia 
scoperta recentemente ad Ercolano 

Sopra: uno scorcio degli scavi 

È la storia di un grande amore, finito per 
colpa di altri, ma mal dimenticato. Almeno 
cosi appare ciò che racconta Giuseppe Mag­
gi, archeologo di fama, allievo del grande 
Maturi, nel volume 'Ercolano. Fine di una 
città* (Loffredo editore, Napoli. Lire 23.000). 

L'amore, Il ricordo a volte risentito, a volte 
nostalgico, a volte entusiasta è per Ercolano, 
la splendida città campana, che, Insieme con 
Pompei, fu cancellata dalla tremenda eru­
zione vesuviana del 79d.C. 

In particolare 11 ricordo si fa vivo e parteci­
pe per gli anni a partire da quel 21 maggio 
1980, data storica per Ercolano, In cui, come 
racconta Maggi, ti grido •o'muortol, o'muor-
toh (Il morto, il morto), ripetuto con entusia­
smo e curiosità dagli operai addetti allo sca­
vo, 'trasformò In certezza un dubbio a lungo 
covato nell'animo di chi a Ercolano aveva 
già dedicato una gran parte della sua esi­
stenza di studioso». 

EU dubbio, finalmente sciolto, riguardava 
la fine degli abitanti della citta. Per secoli, si 
può dire fin da quando nell 138 erano Iniziati 
gli scavi, si era ritenuto, senza alcun fonda­
mento, che gli abitanti di Ercolano fossero 
riusciti a porsi In salvo alle prime avvisaglie 
dell'eruzione e che per questo motivo, a diffe­
renza di Pompei, non si erano rinvenuti nella 
città segni di presenze umane e tutto sem­
brava come abbandonato In fretta, da poco: 
le suppellettili ed 1 mobili delle case al loro 
posto; Il pane nel forno; le porte di legno 
aperte e, caso eccezionale, perfettamente 
conservate, con la chiave ancora nella serra­
tura; le anfore ben disposte sul ripiani. 

E, d'altra parte, Ercolano aveva subito una 
sorte diversa da quella di Pompei. Non era 
stata sepolta da cenere e lapilli, ma, come 
un'antico Vajont o come una Almelro, era 
stata coperta da una coltre fangosa solidifi­
cata, alta In alcuni punti più di trenta metri, 
che aveva consentito l'isolamento del mate­
riali deperibili dal contatto con gli agenti at­
mosferici. 

Non impronte di corpi cristallizzati nelle 
colate di gesso, Impressionanti rappresenta­
zioni dell'ultimo Istante di vita, come a Pom­
pei, ma *veii protagonisti; corpi le cui posi­
zioni rivelano ancora le più Intime reazioni 
Individuali di fronte alla morte: chi, con con­
sapevole rassegnazione, abbandona il capo 
sulle braccia conserte; chi ha tentato In tutti 
I modi di ribellarsi al destino ed è stato ritro­
vato con la bocca spalancata e le braccia 
scomposte; chi, In un ultimo disperato gesto, 
ha scavato solchi nella sabbia con le dita rat­
trappite. 

Una immagine per tutte, quasi una tragica 
rappresentazione scultorea: la sconvolgente, 
umanissima figura di una giovane donna, 
che, con un ultimo, dolcissimo gesto, carezza 
con una mano la testa del fanciullo che le è 
accanto e con l'altra attrae a sé, quasi vicino 
alla guancia. Il bambino piccolissimo che 
stringe tra le braccia. 

Gli abitanti di Ercolano, dunque, ed è que­
sta la grande scoperta dell'archeologo Mag­
gi, non erano fuggiti via terra, salvandosi, 
ma, Istintivamente, Irrazionalmente, aveva­
no cercato scampo nel mare, la cui presenza, 
per tanto tempo supposta, era diventata fi­
nalmente certezza. 

Rinvenimenti come quelli che ormai si 
succedevano, specie nel 1982 (basti pensare 
alla famosa barca capovolta e all'altrettanto 

famoso soldato che accanto ad essa fu rinve­
nuto) richiedevano, però, non solo cospicui 
fondi per incrementare gli scavi, la cui Im­
portanza era ormai dappertutto riconosciu­
ta, ma anche una esperienza tecnica che per­
mettesse di conservare per sempre le testi­
monianze che quotidianamente tornavano 
alla luce. Da studioso onesto ed aperto, Mag­
gi aveva Intuito che bisognava aprirsi, disin­
teressatamente, alle collaborazioni più qua­
lificate, anche a livello internazionale, nella 
consapevolezza che una realtà eccezionale 
come Ercolano appartiene al mondo Intero. 

L'Interesse Internazionale non si era fatto 
attendere. Ben presto la 'National Geogra-
phlc Society di Washington — organismo 
scientifico di fama mondiale — grazie anche 
all'interessamento del console americano a 
Napoli, aveva Inviato una famosa esperta di 
paleoantropologia, Sara BIsel, con il compito 
di tentare di risolvere 11 problema della con­
servazione delle vittime di Ercolano. A que­
sto punto, il racconto di Maggi si fa più ser­
rato e, talvolta, amaro. Pur se tra qualche 
difficoltà, soprattutto di Impostazione circa 
la conservazione del reperti umani, la colla­
borazione Italo-americana cominciava a da­
rei suol frutti. Perla BIsel, Infatti, l'immenso 
ossario rinvenuto era soprattutto fonte di ec­
cezionale possibilità di acquisizione di dati 
scientifici sul sesso, l'età, la salute, l'alimen­
tazione, Insomma l'antico ecosistema; per 
Maggi, lo studio del corpi delle vittime non 
poteva staccarsi dalla consapevolezza della 
natura umana del resti, dal pathos del mo­
mento della scoperta, dalle reazioni psicolo­
giche del singoli ancora perfettamente per­
cepibili, anche se pietrificate come In un'ope­
ra d'arte. 

Proprio In questo periodo si ha la scoperta 
più eccezionale: la barca di legno capovolta, 
perfettamente conservata. Accanto ad essa, 
11 corpo prono di un soldato, alto circa un 
metro e ottanta, ritrovato nella tipica posi­
zione dell'annegato, con le braccia e le gam­
be spalancate. Anche per ti salvataggio della 
barca si muove un famoso organismo ameri­
cano: l'instltute ofNautlcal Archaeology del 
Texas. Ormai I tempi sono maturi per far 
conoscere al mondo 1 risultati degli scavi e 
l'allora ministro peri Beni culturali, Vincen­
zo Scotti, appoggia l'Iniziativa di presentare 
a Washington non solo l risultati, ma anche 
lo scheletro e 11 corredo del soldato, richiesto 
temporaneamente dagli americani II viag­
gio sembra dare 1 frutti sperati: l'opinione 
pubblica si entusiasma e si Incuriosisce; co­
spicui fondi vengono assicurati. Ma la realtà 
quotidiana, purtroppo, è diversa. Non si rie­
scono a trovare validi metodi di conservazio­
ne delle vittime e, In più, una visione meschi­
namente burocratica e chiusa si fa sempre 
più avanti. Così, le collaborazioni vengono 
gradualmente a cadere, per l'impossibilità 
pereti Istituti statunitensi a operare a causa 
degli Intralci burocratici. E all'archeologo, 
che per tanti anni ha tentato di ricostruire la 
storia dell'antica città vesuviana, non resta 
che ritirarsi In dignitoso, anche se amaro, 
silenzio. Ercolano muore, così, una seconda 
volta. E resta per l'archeologo solo la nostal­
gia per un «amore finito», che viene ricordato 
sempre con nostalgia, ma anche con rabbia 
per quello che sarebbe potuto essere e che, 
Invece, per colpa di altri, non è stato. 

Luisa Melillo 
archeologa 

Il Principe e le tasse 
dipendente che paga più del suo principale; è 
anche vero che alcune forme di assistenziali­
smo sono state Introdotte più dal malgover­
no che dal bisogno. Questa situazione non è 
più tollerabile e va urgentemente modifi­
cata. È nostro dovere però partire dal pre­
supposto che non basta parlare di cambia­
mento, perché sono necessari anche un 
orientamento e un fine che diano senso a tale 
cambiamento. 

Da questo punto di vista slamo proprio si­
curi che II modello reaganlano giustifichi 
con buone ragioni l'abbandono del principio 
della progressività e gradualità ora ricordato 
leggendo le vecchie pagine della 'Critica So­
ciale»? Tutti devono pagare, ma giustizia 
vuole che ognuno paghi secondo ciò che gua­
dagna. Capisco perfettamente ciò che ha so­
stenuto Il Manifesto che, cioè, una compara­
zione tra l'arbitraria situazione semlfeudale 
del privilegio amministrativo Italiano è, dal­
lo stesso punto di vista borghese, più Indietro 
della riforma reaganlana che alla logica di 
tale formazione si Ispira di più, se non altro 

per lo stimolo alla produzione e alla doman­
da che suggerisce, pur senza concedere nien­
te alla ridistribuzione sociale. A mio parere, 
però, questo non può significare l'abbandono 
del principio In base al quale ti movimento 
operalo e socialista ha scelto, e intende auto­
nomamente scegliere, quali riforme siano da 
introdurre entro l'esistente formazione so­
ciale, valutando quali vantaggi e quali costi I 
lavoratori possano ricavare o accollarsi, ad 
esemplo, per favorire specializzazioni tecno­
logiche e culture a esse corrispondenti. In 
base a principi di tal genere, non è escluso 
che l lavoratori possano giungere a valuta­
zioni di Interesse generale e anche giudicare 
la riforma reaganlana, pur così diversa dalla 
cristallizzazione di tipo fascistico cui abbia­
mo accennato sopra, come una stabilizzazio­
ne di 'tipo alto», tale cioè che essa tende ad 
aumentare il divario tra ricchi e poveri, sic­
ché, come si poteva leggere sul Corriere della 
Sera, essa avrebbe dovuto essere pagata con 
lo smantellamento di ogni forma di stato so­
ciale. 

Ciò naturalmente è detto In relazione agli 
entusiasmi Imitativi che la riforma reaga­
nlana ha suscitato qui da noi. Sono del tutto 
consapevole però che una prospettiva di di­
minuzione del peso fiscale possa divenire, in 
una grande società capitalistica, uno stimolo 
alla produzione e al consumo. Tutti sanno 
che l'economia amaericana soffre oggi so­
prattutto di un rallentamento della capacità 
produttiva nel campo delle merci tradiziona­
li, anche perché I dirigenti attuali degli Usa 
hanno speso e spendono più energia a svilup­
pare 1 settori della conoscenza, per gran par­
te purtroppo legati a Interessi bellici. Non 
credo però che debba essere sottaciuto che ti 
rimedio proposto dal reaganlsmo soffre del 
male conservatore, volendo evitare ridistri­
buzioni della ricchezza e rinnovamento nel 
ceti economicamente e politicamente domi­
nanti. È difficile, suppongo, che una propo­
sta di cambiamento abbia successo, se non 
Innova e ristruttura sul terreno sociale. 

Questi sono problemi che riguardano gli 
Usa; per quel che attiene al nostro paese, la 

questione si presenta con maggiore chiarez­
za. Politica fiscale e ridistribuzione dei reddi­
ti debbono andare di pari passo, sì da incal­
zare le sonnecchlantl forze di governo. L'i­
stanza della giustizia come progressione e 
graduazione costituisce nella sua ragionevo­
lezza una costante minaccia agli attuali 
equilibri politici ed economici. Essa non deve 
essere abbandonata da chi ha 11 compito non 
solo di esercitare l'opposizione, ma di avviare 
un'integrazione tra democrazia politica ed 
economica. Si tratta di un grande tema che 
la rivista *Belfagor» ha avuto II merito di rl-
presentere di recente pubblicando un lungo 
scritto Inedito di Gramsci, ricco di suggestio­
ni, che, pur nella diversità del tempi, ci Inse­
gna il modo di ampliare la democrazia e, nel 
contempo, ci Invita a diffidare dello spirito di 
setta, fatto di quelle astiose rivalità che han­
no purtroppo distrutto, secondo Machiavelli, 
la libertà fiorentina e che vogliamo evitare 
che possano costituire una minaccia anche 
per la nostra Repubblica. 

Nicola Badaloni 

per vera propaganda (e in 
fondo lo erano, anche se per 
l'altra parte). 

Il fatto è che, malgrado 
l'estate, a cinque mesi dalle 
elezioni federali la Germa­
nia è in piena campagna 
elettorale. E non solo da 
qualche settimana. In un 
certo senso, la rincorsa al­
l'appuntamento del 25 gen­
naio prossimo, data fissata 
per la consultazione, è inizia­
ta già da un paio di anni. Da 
quando cioè e cominciato ad 
apparir chiaro che la svolta a 
destra consacrata dalle ele­
zioni del 6 marzo '83 era cer­
to ampia, ma non altrettanto 
profonda; che il blocco con­
servatore era tutt'altro che 
granitico e che se la Spd ave­
va ricevuto un brutto colpo 
perdendo il potere, non era 
affatto scritto che dovesse 
logorarsi per non averlo più. 
Dall'83 in poi, i socialdemo­
cratici hanno registrato una 
chiara ripresa nel consenso 
elettorale, tanto verso il cen­
tro che verso i Verdi. Le ele­
zioni locali che hanno fatto 
da test, è vero, si sono tenute 
principalmente nel nord e 
nell'ovest industrializzati, 
cosicché resta da vedere se la 
ripresa ci sarà anche nelle 
regioni del sud, dove l'ege­
monia del due partiti demo­
cristiani è incontestabile (sa­
rà interessante il voto in Ba­
viera di ottobre). Ma la pro­
spettiva di un ritorno delia 
Spd al governo già nell'87, 
prospettiva sulla quale al­
l'indomani del 6 marzo '83 
nessuno (neppure nella Spd, 
probabilmente) avrebbe 
scommesso un centesimo, 

Germania al bivio 
non è più fuori dal mondo. 
Ancor meno lo è l'ipotesi di 
un partito socialdemocrati­
co che superi, in voti e In seg­
gi, 1 due partiti democristia­
ni. 

SI tratta di speculazioni 
almeno premature, ma lo 
scenario di un futuro Bunde­
stag in cui i partiti del cen­
tro-destra Cau, Csu e Fdp 
non hanno più una maggio­
ranza, e non ce l'ha neppure 
la Spd a causa della presenza 
del Verdi, sta già terremo­
tando le un tempo solidissi­
me certezze sulla stabilità 
dei meccanismi istituzionali 
tedeschi, la clausola del 5 per 
cento sotto la quale non vie­
ne attribuita rappresentanza 
fiarlamentare, 
'«automatismo» dell'attri­

buzione della cancelleria al 
capo di una coalizione prede­
terminata. L'ingovernabili­
tà, forse, non è dietro l'ango­
lo, ma c'è di che riflettere. 
Anche per gli ammiratori del 
«modello tedesco» fuori della 
Germania federale. 

Non a caso la destra la sua 
pre-campagna l'ha imposta­
ta sulla parola d'ordine del 
«pericolo rosso-verde»: una 
prevalenza numerica di so­
cialdemocratici e Verdi po­
trebbe diventare una mag­
gioranza e poi un'alleanza 
politica; vi ritrovereste go­
vernati da «giovinastri» ne­
mici del sistema. E un «argo­
mento» che presso certo pub­
blico tedesco funziona, e co­
me. 

Propaganda, ma il proble­
ma non e inventato. Neppure 
sull'altro fronte, nella Spd, 
nessuno nega che la questio­
ne «rapporto con i Verdi» sia 
un nodo da sciogliere se si 
vuole dare concretezza al 
proposito di ritornare al go­
verno. Al congresso federale 
che si apre domani a Norim­
berga il candidato alla Can­
celleria Johannes Rau si pre­
senta dopo aver messo la 
sordina alle affermazioni di 
•puntare alla maggioranza 
assoluta» — che rappresen­
tavano un modo un po' sur­
rettizio per esorcizzare il 
«problema verde» — mentre 
Willy Brandt, con sfoggio di 
modestia, va dicendo che «il 
43 per cento, il 25 gennaio, 
sarebbe già un risultato 
egregio». 

I Verdi, dunque, saranno 
un po' il convitato di pietra 
di questo congresso, e conti­
nueranno ad esserlo nella 
politica della Spd anche do­
po. Ma oltre a quella che li 
riguarda, ci sono altre do­
mande cui l'assemblea so­
cialdemocratica dovrà dare 
risposte che chiariscano con 
quali prospettive ci si lancia 
nell'ultima fase di questa 
lunghissima campagna elet­
torale. Quali sono i punti di 
forza e le debolezze a cinque 
mesi dal grande appunta­
mento? Quelli rispetto ai 
quali andrà misurata la ca­
pacità di convincere delle In­
dicazioni che scaturiranno 
dal congresso, dal «segnale 
di Norimberga», come lo 

chiamano già i giornali? 
Un elemento che gioca si­

curamente a favore della 
Spd sono le esitazioni e gli 
errori del governo, partico­
larmente della Cancelleria, 
la sua perdita di immagine 
interna e internazionale, e i 
laceranti contrasti nella coa­
lizione. I partiti del centro­
destra sono divisi quasi su 
tutto, e lo nascondono sem­
pre meno, mettendo a dura 
prova le indubbie capacità 
mediatrici di Helmut Kohl. 
In una intervista, qualche 
mese fa, Brandt sottolineò 
come le posizioni del liberali 
sulla maggior parte dei temi 
internazionali — non certo 
su quelli economici e sociali 
— siano assai più vicine alla 
Spd che agli alleati di gover­
no. Ed è vero. Il che spiega 
l'accanimento con cui la Csu 
e la destra Cdu criticano il 
ministro degli Esteri Gen-
scher e ne chiedono la testa. 
Chiusa la controversia sulla 
partecipazione tedesca al 
progetto americano di «guer­
re stellari», si è aperta quella 
sulle sanzioni al Sudafrica. 
Ma si tratti di rapporti Est-
Ovest o di politica comunita­
ria, è a tutta la linea, relati­
vamente «continuista», di 
Genscher che la destra oppo­
ne la rivendicazione di una 
«svolta». Contrasti clamorosi 
si sono verificati, e si riac­
cenderanno certamente in 
autunno, anche sulla politi­
ca fiscale, sulla legislazione 
verso gli stranieri e sulla si­
curezza interna. 

La Spd sembra favorita 
anche dal clima internazio­
nale. La ripresa di un certo 
dialogo Usa-Urss pare dar 

ragione alla tenacia con cui i 
socialdemocratici hanno 
mantenuto fede alla linea 
della distensione. La mag­
gioranza del tedeschi — mo­
strano l sondaggi — è più vi­
cina alle scelte socialdemo­
cratiche che a quelle del go­
verno. 

Anche alle inquietudini e 
al dubbi che la tragedia di 
Chernobyl ha sedimentato 
nelle coscienze, i socialde­
mocratici sembrano in gra­
do di indicare risposte più 
convincenti degli altri. Più 
sinceri e più avanzati ap­
paiono non solo la loro «li­
nea» sul nucleare civile, ma, 
più in generale, i loro tenta­
tivi di offrire vie d'uscita 
concrete al dilemma che tan­
ta parte occupa nella cultura 
collettiva della Germania: 
come «fare pace con la natu­
ra», ovvero come conciliare 
crescita e sviluppo, come ri­
portare all'equilibrio am­
bientale una società ricca e 
complessa senza impoverirla 
e farla regredire. 

Tra gli elementi che gioca­
no sicuramente a sfavore 
della Spd va annoverata, in­
vece, la contingenza econo­
mica. Che i tedeschi votino 
sempre guardando al tasso 
di inflazione e al corso del 
marco sarà pure un luogo 
comune, ma in passato è sta­
to quasi sempre vero. Ora, il 
§overno Kohl, anche se lo 

ève più che ai propri meriti 
alla congiuntura internazio­
nale, al proverbiale rigore e 
alla testardaggine un po' 
miope e molto egoistica della 
Bundesbank, può presentare 
un bilancio non negativo. La 
disoccupazione è ancora sui 

due milioni — ed è un trau­
ma che la coscienza pubblica 
della Germania sopporta 
meno che quella di altri pae­
si —, la politica antisociale 
ha provocato un malessere 
diffuso, e il centro-destra do­
vrà fare i conti con agitazio­
ni sindacali che si annuncia­
no massicce alla ripresa au­
tunnale, ma l'inflazione è vi­
cina allo 0, il marco è più for­
te che mai, il deficit pubblico 
ha smesso di crescere. Una 
«solidità alla tedesca» che co­
mincia a spaventare gli eco­
nomisti e a creare problemi 
con i partners, come dimo­
strano le polemiche con gli 
americani sul tasso di sconto 
e il turbamento nel sistema 
monetario europeo di questi 
giorni, ma che pare ben ade­
guata a convincere l'elettore 
medio, il quale ragiona con 
schemi più semplici e non 
trova alcunché di deplorevo­
le nel fatto che i sacrifici si 
scarichino sugli altri: altri 
strati sociali o altri paesi. 
Finché d u r a -

Ciò anche se — è un ele­
mento di novità che potreb­
be pesare il 25 gennaio — 
una certa ripresa del consen­
si alla Spd viene segnalata 
anche in settori del ceto me­
dio, particolarmente tra gli 
strati dell'intellettualità tec­
nica e delle «nuove professio­
ni», che pure vivono relativa­
mente al riparo dalle crudez­
ze che il «sadomonetarismo* 
thatcheriano del centro-de­
stra e la redistribuzione del 
redditi verso l'alto hanno ri­
versato sulle spalle dei meno 
protetti. 

Paolo Soldini 

associati al governo di rin­
viare le nomine all'Ir!, all'E­
ni, alla Rai (dove la proro­
gano non vale per Forcella, 
ma per II socialdemocratico 
Di Schiena), a banche im­
portanti e a 200 Casse di ri­
sparmio oggetto di reale in­
teresse per partiti i cui se­
gretari preferiscono parlare 
solennemente di riforme di 
sistemi elettorali e di aboli­
zione del voto segreto. L'u­
nico segreto, questo, che lì 

Che spettacolo! 
preoccupi davvero, perché 
rivelatore di lotte politiche 
che non si svolgono in Par­
lamento. 

I comunisti hanno chie­
sto che si discutesse di cose, 
di un programma, poi si di-
scu tesse e sì la vorasse per la 
formazione di un governo. 
SI è risposto che per chi non 

bara non c'è posto al tavolo 
del gioco; ma la risposta non 
può avere soddisfatto il pae­
se né ha pacificato quelli 
che hanno scelto di essere 
comparì anziché associati 
per risolvere i problemi, per 
assicurare un'onesta ammi­
nistrazione, per procedere 
sulla strada della giustizia: 

quella sociale, certo, ma an­
che per non dimenticare 
quella penale. 

Il dibattito è già in atto 
nel paese in queste settima­
ne. I sindacati sembrano 
non accontentarsi delle po­
lemiche devlanti, molti enti 
locali pare non vogliono più 
accettare tutti gli ordini di 
Roma per una sospetta 
omologazione. Cittadini di 
ogni ceto dicono di non ri­
fiutare la politica ma di re­

spingere le proposte e la 
pratica di chi ha ridotto la 
politica a spartizione e pre­
tende oggi anche 11 monopo­
llo di stabilire le regole di un 
gioco, che senza metafore 
va detto, un gioco sporco. 

Il dibattito che teniamo 
vivo in questi mesi, il nostro 
incalzare, gli interrogativi 
che poniamo e ci poniamo 
sono già la premessa della 
lotta da condurre nel paese 
e nel Parlamento, con 11 fer­

mo proposito che se tuttlde-
vono pagare, se le spartizio­
ni non devono avvenire fra 
faide di cllen tele e padrini di 
clienti, tutti 1 cittadini 
avranno pure qualche cosa 
da dire e la diranno. Lo di­
ranno i lavoratori, le cate­
gorie, I funzionari, ne do­
vranno tenere pur conto de­
putati e senatori e perché 
no? Anche II governo. 

Gian Carlo Pajetta 

come osservatore de (era la 
prima volta che accadeva) al 
congresso del Psi di Torino 
sempre nel '55, il congresso 
di Morandi. E proprio con 
Morandi, Gonella si incon­
trava a quel tempo assai 
spesso (nella sede della "Ci­
viltà cattolica") tessendo fila 
che, se fossero andate a buon 
fine...». 

— Non fu cosi? Finì male 
quel dialogo incipiente? 
•Finì malissimo. Morandi 

morì e i morandiani si di­
spersero. Il fatto è che Gonel­
la e Morandi vedevano un 
incontro fra anima popolare 
della De, della sinistra catto­
lica (non quella intellettuale, 
residuo dossettiano, che a 
Morandi interessava poco) e 
l'ala più disponibile del mo­
vimento operaio. Invece il 
centro-sinistra che nacque 
nel '64 venne su, diciamolo, 
su basi del tutto diverse. Fu 
11 frutto dell'incontro fra gli 
autonomisti nennianl del 
Psi, quella della "politlque 
d'abord" per intenderci, e la 
componente dorotea della 
De che Moro — volendo por­
tare il partito unito all'in­
contro storico con 11 Psi — 
finì per privilegiare. Fu dal­
l'inizio non rincontro di due 
partiti popolari ma una Inte­
sa di vertice e di potere. Non 
dimentichiamo che nel '64 

Il patto Dc-Psi 
c'era Segni al Quirinale e che 
dal Psi erano usciti proprio i 
morandiani dando vita al 
Psiup». 

— Di lì gli equivoci? 
«Certo, l i Psi si convìnse 

che tutto il problema era di 
sottrarre potere di vertice al­
la De per intaccarne così il 
consenso elettorale. E la De 
si convinse che tutto si pote­
va sacrificare pur di garanti­
re stabilità governativa e l'i­
solamento del Pei che era il 
vero assillo dei dorotei. Era 
stato il prezzo pagato da Mo­
ro ai dorotei per fare passare 
l'apertura a sinistra...». 

— E sta diventando un 
prezzo stabile, tale da tra­
sformare ormai la De nel 
polo conservatore della 
coalizione. 
«E questo sarebbe proprio 

11 suicidio per la De, rappre­
senterebbe il suo isolamento 
definitivo. Di fatto, se si è as­
sillati dal problema di tenere 
Il Pel in ,rapartheld\ se si è 
disposti a regalare tutto per 
quell'obiettivo si rischia di 
approdare a una sorta di 
nuovo e anomalo patto Gen-
Ulonl, regalando voti al Psi 

Sur di difendersi dal PcL 
(all'equivoco si esce solo 

riaprendo su basi nuove — 
sulle basi di quella lontana 
"apertura a sinistra" fra si­
nistra de e morandiani — 11 
rapporto fra De e Psi». 

— Che, anche nel penta­
partito, è quindi fondato su 
un equivoco. 
«Certo. Ancora una volta, 

nell'80, ci fu un accordo, che 
ripeteva gli equivoci del cen­
tro-sinistra, fra il gruppo so­
cialista del Midas e l'anima 
dorotea della De, raccolta 
nel "preambolo". Il rapporto 
fra De e Psi va Invece messo 
su gambe nuove, deve passa­
re attraverso la sinistra de e 
riassume 1 caratteri di un in­
contro tra forze popolari. 
L'incontro va realizzato sul­
la base di un grande pro­
gramma innovatore che af­
fronti i temi del passaggio — 
che è l'emergenza dell'oggi, 
in Italia e nel mondo — da 
questa società industriale a 
una società nuova, sulle 
nuove basi scientifiche e tec­
nologiche che si impongono. 
Cattolici e socialisti (e non 
conservatori e progressisti 
che sono per definizione for­
ze incomponlblll) possono 
lavorare insieme, con le loro 
differenze e peculiarità, a 
questo progetto. E insieme 

— ecco il punto vero — av­
viare un discorso su quei 
grandi temi cqn l'opposizio­
ne di sinistra. E qui che vedo 
una validità nella proposta 
comunista del governo di 
programma, in quella pro­
spettiva*. 

— Insomma tutto, anche la 
riapertura del gioco politi­
co, l'uscita dalla democra­
zia imperfetta e amputata, 
dipenderebbe dal rapporto 
Dc-Psi? 
«Ma sicuramente. I comu­

nisti ormai non possono né 
scegliere la De scavalcando 
il Psi, né scegliere il Psi igno­
rando la De per formare un 
blocco di alternativa di sini­
stra (sconfitto storicamente 
sempre dal '48, in termini 
elettorali e escluso da tutto il 
discorso berlingueriano sul-
l'ingovernabillta. con il 51 
per cento). La prospettiva 
della "democrazia perfetta" 
sta solo nella creazione delle 
condizioni per alternative di 

f;overno "senza rischi", cioè 
ra forze politiche che hanno 

delineato alcune basi comu­
ni intorno ai grandi temi 
emergenti della transizione 
economico, sociale, scientifi­
ca, culturale. Sono queste le 
nuove emergenze, simmetri­
che a quelle che Moro indivi­
duava negli anni Settanta 
(difesa dello Stato, econo­
mia, inflazione, eccetera). 

Questo tipo di convergenze 
obiettive, di sintesi comuni 
su alcuni grandi temi, è la 
vera "terza fase" morotea: 
non il realizzarsi di conso-
clazlonismi ormai impensa­
bili. E questo passa tutto, per 
forza dì cose, per un pregiu­
diziale accordo di tipo nuovo 
fra la De e il Psi». 

— Insomma il «teorema 
Galloni» colloca la sinistra 
de in primo piano? 
«Un accordo che superi per 

sempre il grande equivoco 
ultraventennale del rappor­
to di puro potere e di vertice 
fra democristiani e socialisti, 
deve dare necessariamente 
un nuovo ruolo alla sinistra 
de». 

— Per questo vi volete di­
stinguere da De Mita? 
«La sinistra de ha rivendi­

cato al congresso, e rivendi­
ca tuttora, un suo spazio di 
autonomia nel sostegno alla 
segreteria De Mita...*. 

— Un De Mita dunque che 
sta lassù, lontano dalla si­
nistra de, come asessuato 
rispetto alle esigenze che 
lei poneva? 
•Diciamo un De Mita che è 

leader di una maggioranza 
composita che comprende 
tutto un arco di forze nel 
quale sta anche la sinistra de 
che vuole e deve ritrovare 
oggi un ruolo di punta di 
protagonista principale, in 

un rinnovato dialogo con 11 
Psi in chiave morotea». 

— Altrimenti la coalizione 
è minata? 
«Il senso di tutto quanto 

ho detto qui, è che oggi il fal­
so rapporto di potere Dc-Psi 
(causa di molte delle degene­
razioni che oggi si lamenta­
no) non premia elettoral­
mente i socialisti (non nel '79 
quando perdeva il Pel, non 
nell'83 quando ha perso la 
De, non in Sicilia a giugno) e 
vede la De esposta al richio 
di assumere un ruolo di polo 
conservatore». 

Una domanda da mese di 
agosto. Che giudizio dà — 
come direttore del «Popolo» 
— del supplemento «Tan­
go» dell'.Unità»? 
«Approfitto per dire Intan­

to che qui ho parlato come 
rappresentante democristia­
no, non come direttore del 
"Popolo". Come avrà visto, 
per quanto riguarda "Tan­
go", noi non abbiamo fatto 
scandalo né abbiamo so­
pravvalutato l'episodio. La 
De naturalmente non ha bi­
sogno di verificare le sue au­
tonomie interne con la sati­
ra, ma comunque penso che 
quello, nel Pei, sia un sinto­
mo di modificazioni effettive 
e interessanti*. 

Ugo Badue. 

un elaboratore che prima ri­
conosce 1 dati e poi 11 trasfor­
ma In mappe con le rileva­
zioni al suolo e a cinquemila 
metri. Il nostro modello ma­
tematico consente di arriva­
re a previsioni fino a nove 
giorni. L'interpretazione del­
le mappe resta anche In gran 
parte umana. Il sistema Im­
magazzina ed elabora i dati, 
noi li studiamo e tiriamo le 
somme*. 

Al momento, i punti di ri-

Finisce restate 
levazlone sono ancora pochi. 
Di qui l'approssimazione di 
alcune previsioni. Quando 
Afrodite andrà In pensione, e 
la cosa avverrà abbastanza 
presto, a sostituirlo ci sarà 
Argo, più di centocinquanta 
occhi sul nostro territorio 
nazionale, tanta precisione 
in più. «Argo è già in fase di 

sperimentazione avanzata 
— aggiunge il maggiore Er-
nani — prima però di "lan­
ciarlo" dobbiamo curarlo 
ancora per qualche tempo*. 

Purtroppo per noi non riu­
sciremo mai a sapere molto 
in anticipo che tempo farà. Il 
prossimo autunno e l'inver­
no ci daranno grandi sorpre­

se? Avremo ancora la neve a 
Roma, dopo due anni conse­
cutivi? Sono domande desti­
nate a restare senza risposta. 
Per 1 patiti delle previsioni, 
per chi non affronta un viag­
gio senza dare un occhiata 
alle trasmissioni televisive 
che forniscono dati e tempe­
rature, per chi programma il 
proprio lavoro anche sulla 
base del tempo che farà il de­
stino è di accontentarsi. 

Le certezze non sono che 

parziali in questa scienza. Di 
sicuro, e qui le statistiche so­
no di conforto, c'è che il no­
stro è il paese del sole, che 
bisogna aspettare anche 
quaranta anni (vedi lo scorso 
caldissimo maggio) per assi­
stere a impennate ecceziona­
li della temperatura in certi 
periodi, che il nume tutelare 
delle nostre belle stagioni è 
l'anticiclone delle Azzorre, 
che un assalto deciso a tutto 
questo viene dallo smog e 

dall'inquinamento che in 
certi casi sono già riusciti ad 
alterare le condizioni clima­
tiche. Dovremo fare i conti 
anche con il pericolo nuclea­
re? Anche questo al momen­
to non è facile dirlo. 

•Di sicuro — insiste 11 
maggiore Emani — c'è l'om­
brello nel nostro immediato 
futuro. Poi di nuovo sole e, 
per chi può, mare™». Vedre­
mo. 

Marcella Ciarnelli 
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